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Lo Stato 
favorisce 

gli alti 
costi nel 
cinema 

Nel 1970 1 film italiani e 
di coproduzione a parteci
pazione nazionale hanno incas
sato, sull'intero mercato, cir
ca 110 miliardi di lire. Sulla 
base di questa cifra la finan
za pubblica è stata automati
camente gravata di oltre 14 mi
liardi di « ristorni » da versarsi 
ai produttori delle varie pel
licole proporzionalmente (13 
per cento) alla mole deRll in
troiti commerciali di ciascu
na di esse. Inoltre lo Stato ver
serà più di un miliardo e due-
centomiltoni tra « premi di 
qualità » e contributi diversi. 

Cifre non trascurabili, quan
do si ten^a conto che questa 
attività commerciale (che le 
categorie imprenditoriali so
no solite portare ad esemplo di 
esosa fiscalizzazione) versa 
nelle casse pubbliche, per di
ritti erariali sugli introiti dei 
film nazionali, non più di 27 
miliardi, un terzo solo dei 
quali (9 miliardi) pesa sui 
produttori. 

Da ciò risulta evidente co
me sia legittimo parlare di 
« aiuto » dello Stato nei con
fronti del cinema e quanto 
s'ano infondate le lamentele 
di coloro che pretenderebbero 
di veder cancellato un Drelie-
vo che. ner le modalità- con 
cui è effettuato (nrojrressività 
delle aliauote in raDporto alla 
crescita dei biglietti d'ingres
so. forte abbattimento alla ba
se per i locali che praticano 
orezzi Dari o inferiori a quel
li medi nazionali, decisi al-
lesgerimenti dei prelievi ef
fettuati sugli incassi di pro
grammazioni di pellicole nazio
nali, cortometraggi, cineattua-
lità. . .) , non può essere consi
derato né esoso né iniquo. 

Ciò premesso, è bene valu
tare i canali attraverso cui 
oueste sovvenzioni vengono 
t-^smpsse tv»»- «;oP"*»«im«» fina
lità e ut'lità. Abbiamo eia 
avuto modo di segnalare altre 
volte come il criterio su cui 
si basa l'assegnazione dei con
tributi erariali — quota per
centuale all'ammontare degli 
Incassi — abbia anale diret
ta conseguenza quella di fa
vorire, in generale, i prodotti 
culturalmente meno validi. 

Il collegamento diretto con 
le risultanze di mercato pre
mia con poche eccezioni le 
opere più facili, quelle che 
scopertamente ammiccano al
le tendenze più grossolane del
la massa degli spettatori. Pren
dere atto che ogni struttura 
sociale basata sullo sfrutta
mento e sul profitto capitali
stico costringe vaste masse In 
un pauroso stato d'incultura 
non significa certo indulgere 
a valutazioni moralistiche. 
bensì considerare oegettiva-
mente uno dei dati di fondo 
del rapnorto tra pubblico e 
strumenti di comunicazione. 

Partendo da questa constata
zione è facile comprendere co
me ogni meccanismo basato 
sui valori di mercato non fac
cia altro che rafforzare un si
stema che asserve e strumen
talizza ogni forma di crea
tività. 

Riferiamoci, per comodità. 
ad un settore che con il ci
nema ha qualche punto di con
tatto. Gli effetti della attuale 
leeee sono gli stessi che si ot
terrebbero. in campo edito
riale. sorrecgendo la diffusio
ne della letteratura con aiuti 
proporzionali alle tirature del 
singoli volumi: con tutta pro
babilità i romanzi pornogra-

• fici e Dolizieschi finirebbero 
col risultare più meritevoli di 
auelli che <?i avventurano sulle 
ardue strade della sperimenta
zione e della ricerca. 

Ritornando al cinema, no
tiamo che la percentualizza-
7'one degli aiuti ha, come ef
fetto non secondario, anello di 
alimentare la corsa verso gli 
alti costi. Quando un produt
tore sa di Doter contare su un 
K aiuto » di tale consistenza, e 
tenendo conto che il puntello 
e tanto niù solido auanto oiù 
11 prodotto riesce ad ammalia
re con lustrini e scoppiettìi 
gli snettat/irj. e?H sarà pro
penso a imbarcarsi in realiz-
Eiz:oni baiate su canoni col
laudati e sulla partecipazione 
di attori che. sulla carta, ga
rantiscono una larga diffusio
ne del prodotto. 

Queste due leve concorrono 
al generale movimento verso 
la lievitazione dei costi di 
produzione, una corsa che ha 
come risultato l'emargina
zione delle correnti cinemato
grafiche più vive e la progres
siva trasformazione dello spet
tacolo filmico in trattenimen
to per privilegiati. Non è mol
to difficile, infatti, collegare 
gli alti costà di produzione con 
il concentramento dello sfrut
tamento nei lussuosi locali 
delle prime visioni urbane. 

La responsabilità dell'attua
le legislazione nel perpetuar
si e nel rafforzarsi di nu=sta 
situazione emerge clamorosa
mente da alcuni dati già co
dificati della stagione In 
corso. 

Mentre film d'indubbio in
teresse stentano a trovare la 
via per siunsere al pubblico. 
1 prodotti di maggior suc
cesso (tra cui: Continuavano 
a chiamarlo Trinità di Enzo 
Barboni. Er Più di Sergio Cor-
bucci, Homo Herotìcus dì Mar
co Vicario. Soie Rosso di Te-
rence Young. Il richinoo Te
nuto dal Sud di Steno) hanno 
già conquistato il diritto di 
ottenere auasi un miliardo di 
denaro pubblico. 

Umberto Rossi 

La scomparsa di 
Jerome Cowan 

HOLLYWOOD, 26. 
E' morto oggi ad Hollywood 

Jerome Cowan, noto caratteri-
•ta che ha interpretato oltre 
vtn centinaio di film. L'attore 

settantaquattro anni. 

Nathalie 
sarà 

la moglie 
sciocca di 
Barbablù 

Quali scelte farà Paolo Grassi? 

Eredità difficile 
quella della Scala 

PARIGI — Nathalie Oelon (nella foto) si prepara a partire 
per Budapest, dove interpreterà, accanto a Liz Taylor e a 
Richard Burton, il film e Barbablù » di Edward Dmytryk. 
Nathalie sarà una delle sette mogli del misterioso gentiluomo; 
anzi, sarà proprio la più sciocchina, e neanche la sua bellezza 
riuscirà ad evitarle il tragico destino di morire sgozzata 
per mano del marito 

Presenteranno il Festival 

Bongiorno 
e Villaggio 
a Sanremo 

La notizia confermata ufficialmente - Ancora 
dubbi per la partner: la Koscina o la Piccolo? 

Dal nostro corrispondente 
SANREMO. 26. 

Mike Bongiorno e Paolo Vil
laggio presenteranno il venti
duesimo Festival della can 
zone italiana. La notizia è 
ufficiale e la conferma si è 

Nono a Cubo: 
«la musico è 
strumento di 

lotto politica» 
L'AVANA. 28 

Il compositore italiano Lui
gi Nono, che si trova a Cuba, 
ha dichiarato ai giornalisti 
che « la musica è anche uno 
strumento di lotta politica ». 

Nono è giunto all'Avana 
dall'Uruguay, dove ha parte
cipato ad un seminario di 
musica contemporanea, du
rante il quale ha tenuto un 
corso di composizione. 

« Credo che uno degli aspet
ti più importanti di quel se
minario — ha detto Nono — 
sia stato il fatto che non sol
tanto si so.:o discussi proble
mi estetici e tecnici, ma è 
stata trattata anche la situa
zione politica e ideologica del
la musica di oggi nell'Ameri
ca latina». 

Nono ha indicato più avanti 
che in quella analisi sì è po
tuto rilevare in quale misura 
la musica possa diventare 
nell'America latina uno stru
mento di lotta politica, 

Secondo Nono, la creazione 
musicale non seguirà una li
nea unilaterale ed al riguar
do ha precisato: « Mi sembra 
che il problema sia lo stesso 
di quello che ha dovuto af
frontare il cinema cubano do
po la rivoluzione, stabilendo 
una base ideologica comune 
tra i registi. In America la
tina — ha affermato il com
positore — sta infatti sor
gendo una rrcisica del tutto 
diversa che ha superato, at
traverso l'analisi, la penetra
zione culturale europea e nord
americana. 

avuta nella notte dopo gli ac
cordi presi dal direttore arti
stico della manifestazione Elio 
Gigante. Chi affiancherà i 
due presentatori sul palco
scenico delle feste e degli 
spettacoli del Casinò munici
pale nelle serate de] 24. 25 e 
26 febbraio prossimo? 

Si fanno i nomi di due at
trici: Silva Koscina e Otta
via Piccolo e forse, nella 
stessa giornata di domani in 
cui è previsto un comunicato 
stampa con un elenco comple
to dei cantanti che hanno in
viato l'adesione, si avrà la 
conferma di chi delle due at
trici accetterà l'incarico di 
presentare le canzoni del ven
tiduesimo Festival. 

Tra le adesioni più recenti 
vi è quella di Gianni Moran-
di che per la prima volta af
fronterà la prova di Sanremo. 
La sua partecipazione è data 
per certa anche se il tele
gramma non è ancora perve
nuto alla segreteria del Fe
stival. come per sicura, del 
resto, è data la presenza di 
Lucio Dalla. Nada e Rita Pa
vone. 

H termine per l'invio dei 
testi delle canzoni scade alla 
mezzanotte di lunedì 31 gen
naio e subito rial 1 febbraio 
fino al giorno 4 si riunirà la 
commissione di ascolto a far 
parte della quale sono stati 
invitati Italo Calvino, Giusep
pe Berto. Antonio Bevilacqua. 
Alfonso Gatto. Pier Paolo Pa
solini. Edmonda Aldini. Ma
rio Soldati. Pippo Barzizza. 
Bruno Pallesi. Sino ad ora ha 
detto sì soltanto Mario Sol
dati. La commissione di a-
scolto lavorerà nella Villa 
Nobel che sorge in rione San 
Martino di Sanremo ed ac-

I quistata di recente dalla lo
cale Azienda autonoma di 
soggiorno e turismo per es
sere adibita a Palazzo di con
gressi. Una parte delle diffi
coltà che la gestione diretta 
della manifestazione da parte 
de) Comune ha dovuto affron
tare, sembra quindi superata. 

I motivi di una crisi - Il nuovo sovraintendente a 
un bivio: restaurare il prestigio esteriore del tea
tro o valorizzarne la funzione sociale e culturale 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 26. 

Puntuale, come al solito, il 
dottor Ghiringhelli arriva alla 
Scala. Dietro un immenso ta
volo perfettamente sgombro, 
sotto gli occhi severi di Verdi 
e di Toscanini, telefona a lun
go, riceve gente, firma carte. 
Paolo Grassi, invece, sta al 
Piccolo, dietro un tavolo in
gombro di documenti, ricor
di, sigari, scatole, circondato 
da fotografie e diplomi, e, an
che lui, riceve gente, telefona
te e carte da firmare. Tutti e 
due vivono di pillole, caffè, 
sigarette e teatro. 

Il cambio della guardia, an
nunciato con procedura piut
tosto insolita dal sindaco di 
Milano, non è ancora avvenu
to. La nomina di Grassi a 
sovraintendente scaligero de
ve ancora essere votata dal 
Consiglio comunale e ratifi
cata dal ministro dello Spet
tacolo; sino a metà febbraio, 
quindi, non si avrà il trasfe
rimento delle consegne. Per
ciò Grassi non parla dei suol 
futuri programmi e, con fer
ma cortesia, ripete anche a 
me che ogni dichiarazione de
ve essere preceduta dalla no
mina, da ampie discussioni 
col consiglio d'amministrazio
ne e cogli altri dirigenti. 

Sotto il riserbo, dettato dal
la correttezza, non è diffici
le immaginare anche la pru
denza suggerita da una ere
dità non facile. La Scala, og
gi, al pari degli altri dodici 
enti lirici e sinfonici, è un 
teatro in crisi: crisi di finan
ze, di programmi, di struttu
re, di funzioni. Le spese sfio
rano i sette miliardi e mezzo 
(con tre miliardi e mezzo di 
deficit); 11 pubblico non è più 
così costante come un tem
po, anche se aumenta per i 
balletti, per i concerti e per 
le opere più popolari; le at
trezzature tecniche non corri
spondono alle esigenze, ma 
soprattutto non è chiara a 
nessuno quale strada inten
da battere questo gran tea
tro legato a una antica tradi
zione aristocratica e spinto 
dalla necessità verso gli im
pegni sociali. 

Questa crisi si è sviluppa
ta nei ventisette anni della 
gestione Ghiringhelli; ma sa
rebbe ingeneroso e ingiusto 
attribuire ad essa tutta la re
sponsabilità. Quando Ghirin
ghelli ha trovato la Scala di
strutta alla fine della guerra 
la sua idea è stata quella di 
ricostruirla identica, adatta al
le glorie d'un tempo. Il con
certo di Toscanini nella Sca
la rinnovata fu indubbiamen
te, come ricorda Ghiringhelli, 
un momento storico. Il giorno 
stesso cominciò la polemica 
tra coloro che dalla rinasci
ta volevano partire per anda
re avanti e quanti volevano 
invece godersi in pace il «sa
lotto buono » della borghesia 
milanese. Gli uni puntavano 
sulla cultura e gli altri sul 
divertimento. Vinse la signo
ra Callas. 

Mentre a Vienna, a Colo
nia, a Mosca si creava il re
pertorio, si formavano com
pagnie stabili, si rinnovava 
il pubblico, da noi furoreggia
va il « rischiatutto » vocale, 
con premi di milioni, gare tra 
i divi — Callas, Tebaldi, Di 
Stefano. Del Monaco, Corei-
li —, allestimenti sontuosi fat
ti, pagati e buttati, applausi 
di un pubblico sempre più 
ingioiellato, sempre più di
stinto, sempre più conserva
tore. 

Anche oggi, qualcuno guar
da a quell'epoca come ai « bei 
tempi » della Scala. In effetti 
furono tempi allegri in cui fu 
divorato un capitale di entu
siasmo senza prospettive lun
gimiranti. Un brutto giorno 
ci si trovò senza divi, senza 
voci di ricambio, con l'agente 
del fisco che contava i gioiel
li sulle spalle delle signore 
e 1 contestatori armati di po
modori alla porta. La Calias 
Sreferì Onassis e la ricca 

nrghesia la seguì in panfilo. 
scoprendo che una « barca » 
da quaranta milioni in su. 
sotto bandiera panamense, dà 
maggior prestigio di un pal
co a-la Scala. 

La medesima crisi ha inve
stito tutti gli enti lirici che, 
dietro la Scala, han percorso 
più o meno la medesima via; 
una crisi aggravata dalla man
cata riforma della legge Coro
na. dall'inerzia del governo 
in ogni campo della politica 
culturale e dalla miopia del
la direzione scaligera ancora
ta al «sacro egoismo» del 
« muoiano tutti purché vivia
mo noi ». 

Dicevamo prima che sareb
be ingiusto attribuire tutti I 
mali alla gestione Ghiringhel

li. Il fallimento è generale; 
ma non v'è dubbio che la 
Scala, per la sua posizione 
di guida nel bene e nel ma
le, ha in ogni campo le re
sponsabilità maggiori. Oggi 
siamo alla resa del conti. 
Quando il deficit arriva alle 
cifre indicate sopra, qualsia
si persona ragionevole si chie
de lo scopo di una simile spe
sa. Ce chi lo chiede per chiu
der bottega (a che serve la 
cultura musicale?) e chi in
vece vorrebbe realizzare la 
rottura dei vecchi schemi. 

A questo bivio 11 cambio 
di sovraintendente alla Sca
la può essere un fatto signifi
cativo perchè qui si decido
no alcune scelte fondamenta
li. Tutti parlano di regioni, 
di attività regionali, di supe
ramento del municipalismo. 
Qualcuno — in Emilia, In To
scana — si muove già da tem-
{io in questo senso. Anche al-
a Scala, colPassenso delle 

masse, sono stati adottati si
gnificativi impegni, ma in pra
tica si è fatto ben poco. 

Anzi, sotto la copertura del 
discorso regionale, si è ten
tato di sottrarre membri qua
lificati ad altri complessi per 
dare alla Scala una seconda 
orchestra che non sarebbe 
quello strumento regionale di 
cui tanto si parla. Non stupi
sce che molti abbiano visto 
in ciò un tentativo di preco
stituire posizioni affinchè la 
futura attività regionale pas
si soltanto attraverso la Sca 
la soffocando ogni possibile 
iniziativa di altra fonte. 

Grassi, insomma, si trova 
a dover sciogliere oggi una 
serie di nodi che vanno ben 
oltre il tran-tran della politi
ca aziendale. La stessa razio
nalizzazione dell'orchestra sca
ligera (fatto legittimo in sé)' 
diventa un avvenimento di in
teresse generale per tutti. Che 
cosa sceglierà il nuovo so
vraintendente, d'accordo con 
un consiglio di amministra
zione che slnora, purtroppo, 
non ha dato molti segni di 
vita? Il prestigio esteriore del 
gran teatro o la funzione cul
turale e sociale? La riforma 
della legge in senso demo
cratico o la salvezza di una 
posizione privilegiata per l'en
te milanese? La riorganizza
zione delle strutture attraver
so scuole di perfezionamen
to, compagnie stabili, allarga
mento del repertorio o il ri
torno effimero al sistema di
vistico? 

Potremmo aggiungere altre 
domande, ma in sostanza tut
to si riduce alla scelta tra un 
teatro moderno con funzioni 
culturali democratiche e la ri
nascita, assurda, di un tea
tro aristocratico che ha fatto 
il suo tempo. 

Ricordiamo di aver udito 
da Grassi, in tempi non lon
tani, un discorso suggestivo 
sulla necessità di una politi
ca culturale fatta di ricambi 
Interni ed esterni, di vivaci
tà di iniziative attorno a un 
centro poiché, egli diceva, 
nessuno può vivere e prospe
rare in un deserto. Non di
mentichiamo certe proposte 
culturali nella vita recente di 
a Milano aperta », né soprat
tutto la funzione di rottura 
che ha avuto, con Grassi e 
Strehler, il Piccolo Teatro a 
Milano e fuori. 

Non dimentichiamo neppu
re certe contraddizioni. Sa
rebbe stato lodevole, t ra l'al
tro, che la scelta del sovrain
tendente non fosse avvenuta 
in un campo assai ristretto, 
senza neppure consultare i 
mille lavoratori della scala che 
esistono e pesano. Comun
que, è con spirito ottimi
stico — nella situazione pre
sente della cultura c'è gran 
bisogno di ottimismo — che 
attendiamo all'opera, senza at
tenderci miracoli, il nuovo 
sovraintendente. 

Rubens Tedeschi 

Conferenza stampa 
dello scultore 
Henry Moore 
oggi a Roma 

Lo scultore inglese Henry 
Moore alle 17 di oggi nella 
sede dell'Associazione della 
stampa estera, in via della 
Mercede a Roma, presenta 
con il sindaco di Firenze, 
Bausi, la mostra retrospetti
va delle sue opere, che si 
svolgerà a Firenze, nel forte 
di Belvedere, tra il maggio e 
l'ottobre di questo anno. . 

le prime 

g. l . 

Musica 

John Ogdon al 
S. Leone Magno 
John Ogdon è notoriamente 

un pianista di affermate qua
lità e di cospicue risorse; e 
di ciò l'altra sera, all'Audito
rio San Leone Magno, nel se
condo dei concerti dedicati a 
musiche francesi, ha dato — 
come, del resto, sabato scorso 
— una convincente prova. 

I cinque Studi di Debussy, 
eseguiti in apertura di serata, 
si sono dipanati come se fosse
ro spinti da un meccanismo 
inesorabile ad opera della lu
cida tecnica di Ogdon; il qua
le. poi, ha trovato accenti di 
intensa espressività in Ga-
sparò de la nutt di Ravel, per 

raggiungere una non esteriore 
opulenza sonora nei tre dei 
Vingt regards sur l'enfant Je
sus di Messiaen e nella So
nata di Dukas, di cui l'inter
prete ha ben individuato, al 
di là delle romantiche influen
ze lisztiane, la solida struttura 
e la vocazione «classica». 

Gli ascoltatori (non moltissi
mi, purtroppo, specie se si 
tiene presente il richiamo nor
malmente esercitato sul pub
blico dai concerti dell'Istitu
zione universitaria), hanno 
ascoltato con la dovuta atten
zione un programma che era 
— ad eccezione del Ravel — 
piuttosto inconsueto, e hanno 
manifestato la loro calorosa 
approvazione all'ottimo pia
nista. 

vice 

Mostra su 
Dovgenko 
a Praga e 
Bratislava 

MOSCA. 26. 
Una mostra dedicata alla vi

ta e all'opera di Aleksandr 
Dovgenko (1894-1956) viene al
lestita a Praga dalla sua ve
dova, la regista Julia Solnze-
va, che è stata invitata dalla 
Accademia delle arti e dai ci
neasti cecoslovacchi a prende
re parte alle serate in me
moria del grande maestro del 
cinema sovietico e a recare 
una testimonianza su di lui. 

«La mostra dei documenti 
e dei materiali è stata compo
sta in modo da dare un'idea 
degli episodi principali della 
biografia di Dovgenko, della 
multiformità dei suoi interes
si: egli fu regista, scrittore. 
pittore, pedagogista ». ha det
to al corrispondente della Tass 
Julia Solnzeva. Sono esposte 
infatti numerose foto dell'al
bum di famiglia. 1 bozzetti del
le scenografie, le raccolte di 
racconti e romanzi brevi, cen
tocinquanta caricature pubbli
cate da Dovgenko su giornali 
e riviste. Da Praga, la mostra 
sarà successivamente trasferita 
a Bratislava. 

Julia Solnzeva presenterà 
inoltre a Praga e a Bratislava 
il film su Dovgenko girato da 
lei. Le porte d'oro. 

L'attività della Solnzeva è 
indissolubilmente legata alla 
vita di Dovgenko. Pur essendo 
una delle più famose attrici 
del cinema sovietico degli «an
ni venti», ella dopo 11 suo in
contro con Dovgenko rinunciò 
alla propria carriera artistica 
ed iniziò a lavorare come sua 
assistente alla regia, e quindi 
come sua collaboratrice. Do
po la morte del marito, la 
Solnzeva portò a termine mol
ti dei suoi progetti artistici 
rimasti incompiuti, come il 
Poema del mare e il Racconto 
degli anni di fuoco. 

Ir 

Proteste in Perù 
per il divieto 

del « Decameron » 
LIMA, 26 

Decameron di Pier Paolo Pa
solini è stato proibito in Pe
rù, perché ritenuto « contra
rio alla morale e al buon co
stume ». La proibizione è giun
ta poco prima della presenta
zione del film in un cinema di 
Lima. 

Mentre il quotidiano El Cor-
reo deplora il provvedimento, 
tanto più sorprendente in 
quanto la commissione di cen
sura si era distinta In passato 
per il suo atteggiamento aper
to, il noto scrittore Mario Var-
gas Llosa, in una lettera a un 
altro giornale, condanna il ca
rattere « sbagliato e prepoten
te » del divieto. 

Vargas Llosa dice che. come 
ha approvato numerosi atti 
dell'attuale regime peruviano, 
quali la nazionalizzazione del 
petrolio e la riforma agraria. 
così ora considera 11 divie
to del film di Pasolini un ge
sto a autoritario e retrogrado ». 

Esercitazione 
farsesca 

sul "Giardino 
di Cechov 

II giardino del ciliegi di An
ton Cechov — rappresentato 
dall'Accademia nazionale d'ar
te drammatica « Silvio D'Ami
co» per quattro giorni In un 
teatro di posa di Cinecittà, 
per cui la scena centrale era 
costituita da otto gruppi di 
alberi di legno che delimita
vano una pista-palcoscenico 
circolare di pozzolana — è 
stato definito « esercitazione 
di lavoro scenico a cura di 
Giorgio Pressburger ». 

Secondo saggio dell' anno 
(dopo il goldoniano Adulatore 
di Augusto Zucohi), Il giardi
no dei ciliegi (a cui hanno 
collaborato con ricerche indi
viduali gli allievi attori Ma
rina Zanchl, Veronica Cara-
bot, M. Gabriella Zamparini, 
Piero Di Jorio. Natale Bar
bone, Franco Patano, Pino 
Manzarl, Daniela Piacentini, 
Oliviero Dinelli, Anna Buo-
naiuto, Stefano Corsi e Gian 
Paolo Poddlghe) si configura, 
infatti, come una esercitazio
ne sperimentale — secondo le 
Intenzioni di Pressburger — 
sul linguaggio cechoviano. 
Nell'ultima opera di Cechov 
« il corpo della lingua — scri
ve Pressburger — presenta 
segni di tale decomposizione 
per cui perfino i momenti co
municativi perdono questo lo
ro carattere ». 

Il risultato di questa indagi
ne sul linguaggio del Giardino 
(un testo che anticipa la disso
luzione non solo dell'intreccio 
del teatro moderno e contem
poraneo) porterà però Press
burger a scelte stilistiche in
definibili e in contraddizione 
con 1 risultati delle analisi 
condotte. La rappresentazione 
pressburghiana del Giardino, 
risulta nella sua totalità, oriz
zontalmente grottesca, esteti
camente unidimensionale e 
statica (si pensi alla figura 
del neo-capitalista Lopachìn, 
immersa nel magma genera
le e Indistinto), per cui la 
stessa critica sociale cecho-
viana, interna al testo e lu
cidamente intenzionale, verso 
i personaggi di « un poema 
teatrale — come scrive acuta
mente Francis Fergusson — 
della sofferenza del mutamen
to», si nullifica nell'iperten
sione vocale e gestuale del
lo spettacolo. 

Una scelta stilistica abba
stanza arbitraria, antifunzio
nale. quindi, che sembra vo
ler sottolineare ad ogni co
sto una crisi estetico-linguisti
ca la quale emerge con estre
ma limpidezza già dalla stes
sa struttura del Giardino, do
ve i concetti più che essere 
argomentati sono semplice
mente presentati nella loro 
scarna e allucinante obbietti
vità. In ultima analisi, anche 
per questa edizione «speri
mentale » del Giardino dei ci
liegi, si è ceduto alla moda 
presente di volgere in farsa 
qualsiasi testo, con risultati 
gratuiti e disastrosi. 

Le scene sono state firma
te da Franco Barberi, e i co
stumi (speciali, In carta) so
no stati realizzati dagli allie
vi Mohamed Morgan e Danie
la Piacentini. 

vice 

Rai 3; 

Film a Ischia per 
Wilder e Lemmon 

Billy Wilder, il sessantacin-
quenne regista austro-america
no, « girerà » in Italia il suo 
nuovo film. Wilder giungerà 
a Roma tra qualche giorno, 
ma si trasferirà subito a 
Ischia, dove ha deciso di am
bientare la vicenda del suo 
prossimo lavoro. 

Intitolato Avanti, e tratto 
dall'omonima commedia di Sa
muel Taylor, il film sarà in
terpretato da Jack Lemmon. 
La lavorazione comincerà ver
so la fine di aprile, quando 
Wilder avrà* definito il resto 
del cast, che, fatto insolito per 
un film americano, sarà for
mato In buona parte da Atto
ri italiani. 

Sarà questa la quinta volta 
che Billy Wilder dirigerà Jack 
Lemmon, attore da lui portato 
alla notorietà intemazionale 
con A Qualcuno piace caldo, 
L'appartamento («Oscar» per 
l'interprete e la regia), Irma 
la dolce, Non per soldi ma 
per denaro. La sceneggiatura 
di Avanti è firmata dallo stes
so Wilder, che sì è avvalso 
della collaborazione del fido 
I. A. L. Diamond. 

Jack Lemmon è reduce dal
la sua prima esperienza come 
regista, avendo diretto il film 
Kotch, non ancora apparso su
gli schermi americani. 

Nelle foto: Billy Wilder e 
Jack Lemmon 

controcanale 
«LA FAME» — La rara for
za dell'inchiesta Sei doman
de per gli anni settanta di 
Paolo Glorioso e Luciano Ric
ci scaturisce da due elemen
ti strettamente collegati: la 
analisi è lucida, i perché sin-
tetizzano bene la situazione 
della quale si discute e il 
racconto serve a far cammi
nare le idee. 

Lo ha confermato questa 
terza puntata, centrata sulla 
questione della fame nel mon
do. Anzi, sulla questione del 
rapporto tra denutrizione e 
supernutrizione. E già questo 
aver impostato sul dritto e 
sul rovescio della medaglia 
conferiva al programma un 
taglio giusto e molto efficace. 
Si avvertiva, finalmente, che 
gli autori avevano viaggiato 
attraverso i continenti non 
già per « colorire » meglio la 
descrizione dei fenomeni, ma 
per trovare il « caso » o il 
personaggio sul quale verifi
care fino in fondo i termini 
del discorso. Cosi, dalla di
scussione medica sull'obeso 
francese alla lezione sulle con
seguenze della malnutrizione 
sui bambini cileni, ai discorsi 
del comitato di brave signore 
per il controllo demografico 
in Iìidonesia, l'inchiesta ha 
proceduto con logica strin
gente, gettando luce sufficien
te sulle letali conseguenze del 
modo di vita dei paesi svilup. 
pati e sulle altrettanto letali 
conseguenze della situazione 
socio-economica dei paesi sot
tosviluppati, indicando, infine, 
la inutilità o la natura misti
ficante delle soluzioni pura
mente tecnico-scientifiche e 
delle ipotesi malthusiane. E 
questo ha fatto sì che il ri
chiamo conclusivo alla volontà 
dell'uomo e quindi alla na
tura politica della soluzione 
di questa questione sia risul
tato non moralistico né ge
nerico. 

Una particolare annotazio
ne merita, secondo noi, il 
lungo brano finale sull'Indo
nesia, nel quale Glorioso e 
Ricci sono riusciti, sia attra
verso i dati, sia attraverso la 
cronaca diretta (si ricordi la 
sequenza del ricevimento). 
sia attraverso le immagini, 
a svolgere anche un inequi
vocabile discorso di classe, 

nel quale la causticità del 
commento risultava perfetta
mente omogenea alla situazio
ne narrata. Sequenze del ge
nere, ovviamente, potrebbero 
benissimo far parte di inchie
ste svolte in Italia. Ma questi 
toni la TV ti riserva costan
temente a quel che avviene 
fuori dai nostri confini. E la 
considerazione ci conduce di
rettamente a rilevare l'unico 
limite del discorso che, del 
resto, come scrivemmo, emer
geva già netta scorsa puntata. 
Una corretta analisi non può 
non tener conto, pena la mu
tilazione, del fatto che la me
desima logica di classe che 
oppone paesi sviluppati a pae
si sottosviluppati, si riproduce 
poi all'interno delle diverse 
società: e così, quel che han
no rilevato in Indonesia, gli 
autori avrebbero potuto rin
tracciarlo, sia pure in forme 
diverse, anche negli Stati Uni
ti o iìi Italia. Non si tratta di 
un parallelo meccanico e ge
nerico: una agghiacciante in
chiesta presentata qualche an-
no fa a una rassegna interna
zionale di televisione docu
mentava come negli Stati Uni
ti la questione della fame sin 
grave, tanto più grave pro
prio perché esiste nel contesto 
della società più ricca del 
mondo. L'inchiesta di Glorio
so e Ricci, in questa chiave, 
avrebbe potuto chiarire come 
il rapporto tra sviluppo e sot
tosviluppo, tipico del capita
lismo coìitemporaìieo, agisca 
anche all'interno di ciascun 
paese «avanzato». Una simile 
analisi avrebbe messo in evi
denza che, se la borghese In
donesia assomiglia alla bor
ghese americana piuttosto che 
alla moglie del portuale del 
suo Paese, il proletariato in
glese o italiano è sfruttato co
me l'affamato del « Terzo 
mondo» anche se non ne ha 
sempre coscienza e anche se 
può giovarsi, in qualche circo
stanza, di alcune briciole del 
privilegio proprio della classe 
dominante che lo sfrtitta. Ma 
i confini della TV sono quelli 
che sono e nemmeno un'in-
chiesta come questa di Glo
rioso e Ricci può valicarli 

g. e. 

oggi vedremo 

IO COMPRO TU COMPRI 
(1°, ore 13) 

La rubrica denuncia ancora un allarmante scandalo, sulla 
traccia di una recente scoperta realizzata negli Stati Uniti e 
che sembra fare il paio con quella che portò alla messa al 
bando del DDT. E' stato scoperto che uno dei prodotti deodo
ranti in commercio contiene esaclorofene e che questo prodotto 
è dannoso par l'organismo. L'inchiesta condotta in Italia avreb
be portato ad accertare che circa quattrocento prodotti abi
tualmente in vendita nelle farmacie contengono esaclorofene 
e numerosi esperti concordano nel ritenere che provochi nume
rosi effetti secondari come dermatiti ed eritemi. 

LA COSCIENZA A POSTO 
(1°, ore 21) 

Ecco ancora una di quelle inutili piccole commedie tele
visive che sembrano fatte apposta per lasciare spazio al a Ri
schiatutto» sul secondo canale. Si tratta, infatti, di un lavoro 
firmato da Giovanni Guareschi raccolto nella serie «Piccole 
storie » presentate da Italo Alfaro. La vicenda è una di quelle 
che pretendono di esaltare la « onestà » piccolo borghese. 
secondo un modulo moralistico che slitta facilmente nel qua
lunquismo retorico. Ne è protagonista un piccolo impiegato 
finalmente in grado di spendere inutilmente ventimila lire: 
scopre tuttavia che dieci sono false e il suo piacere sembra 
doversi dimezzare; finché non si accorge che. inavvertitamen
te, invece di conservare la carta falsa l'ha spesa: e si trova 
dunque alle prese con la sua coscienza. La vicenda — diretta 
dallo stesso Italo Alfaro — è interpretata da Ferruccio De 
Ceresa, Antonella Della Porta, Gianni Musy. 

RISCHIATUTTO (2°, ore 21.30) 
E' ancora di scena Massimo Inardi, il campionissimo grazie 

al quale la trasmissione a quiz ha trovato i suoi ponti d'oro 
e si avvia a diventare la trasmissione dell'anno. Gli sfidanti 
di questa sera sono uno studente di lettere moderne, nonché 
attore dilettante, di Correggio (Reggio Emilia) e un ex-mare
sciallo di fanteria di 60 anni, esperto di musica lirica. 

programmi 
TV nazionale 
10,30 Trasmissioni scola

stiche 
12,30 Sapere 
13,00 lo compro tu compri 
13,30 Telegiornale 
14,00 Una lingua per tutti 

Corso di francese 
15.C0 Trasmissioni scola

stiche 
17,00 Fotostorle 

Alla scoperta degli 
animali 

17,30 Telegiornale 
17.45 La TV del ragazzi 
18,45 Inchiesta sulle pro

fessioni 
19,15 Sapere 
19,45 Telegiornale sport 

Cronache italiane 
Oggi al Parlamento 

2030 Telegiornale 
21,00 Piccole storie 
21,45 Stasera Gabriella 

Ferri 
22,20 Ingoiare l'ancora 

Telefilm 
23,00 Telegiornale 

TV secondo 
21.00 Telegiornale 
21,30 Rischiatutto 
22^30 II mondo a tavola 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO - Ore: 

7 . S. 10 . 12, 13 . 14 , 15. 17 . 
2 0 , 2 1 , 23; 6: Mattatine mu
sicale; 6 ,30: Corse di lingua 
inglese; 6,54: Almanacco; 7,45: 
lari al Parlamento; 8,30: Le 
canzoni del mattine; 9.15: Voi 
ed io; 11,30: La Radio par 
la Scuole; 12,10: Smesh!; 
13,15: I l giovedì; 14: Buon po
meriggio; 16: Programma per 
I m a n i : * C e m a visita per 
voi »; 16,20: Per voi giova
ni; 16,20: Come • perché; 
18,40; I tarocchi; 18,55: Ita-
lia che lavora; 19,10: La tra
viata: Venezia 6 marze 1853; 
19,30: Toojoors Paris; 20 .15: 
Ascolta, si fa sera; 20 ,20: 
Andata • ritorno; 21 ,15: Tri
tona Politica. Dibattito a dee: 
Dc-Pci; 21,45: I l giardino siav 
•elico; 22,15: Musica 7; 23,05: 
Oggi al Parlamento; 23,25: Con
certo del clavicembalista Hans 
Pischiwr. 

Radio 2* 
GIORNALE RADIO - Ora: 

6 ,90 . 7 ,30 , 8 ,30 , 9 ,30 , 10 ,30 , 
11 ,30 , 12,30, 13 ,30 , 11 ,30 . 
1 6 , 3 0 , 1 7 , 3 0 , 1 9 , 3 0 , 2 2 , 3 0 , 24 : 
6t I I antrlalere; 7,40i 

Sforno; 8,14: Musica 
8,40: Snoni e coleri dell'or
chestra; 8,59: Prima di spen
dere; 9,14: I tarocchi; 9,50: 
« Zia Marne », 10.05: Canzoni 
per tutti; 10,35: Chiamata Ro
ma 3 1 3 1 ; 12,10: Trasmissioni 
regionali; 12,40: Alta gradi
mento; 13,50: Come e perchè; 
14: Su di giri; 14,30: Trasmis
sioni regionali; 15: Disco sa di
sco; 16: Caratai; 18: Radio O-
lirnpia • Uomini tatti a proble
mi dai giochi di Monaco 1972; 
18,20: Long Plaring; 18,40: 
Ponto Interrogativo; 19 : The 
pupi!. Corso semisèrie la lin
gua inglese condotto da Minai* 
Minoprìo e Raffaele Pisa; 
20 ,10: Snpercampienissiino; 2 1 : 
Mach dea; 22.40: e Un aa*e-
rìcano a Londra », 

Radio 3° 
Ora 9 ,30: Musica di Arthar 

Honsggon 10: Concerto di a-
pertara; 11,15: Tastare; 11,45: 
Musiche italiane d'oggi; 12,20: 
I maestri dell'Interpretazione; 
13: Intermezzo; 14: Dna veci, 
dea epoche; 14,30: I l disco la 
vetrina; 15,15: Meskha di W . 
A* Monr t t laVySOi Mov*K#nto 
Storico; 16,30: H esaialltoHi 
17 : Le epiaieai éegl] altri; 
17,20: Pogn d'albumi 1 7 , f l t 
Afpptjfitw^vfvlo con Nvnrts* HIV 
tondot 


